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Editoriale

Rinnovarsi continuamente, precorrere i tempi (quando possibile), spaziare a 
360° su arte e architettura, tra un passato tutto da rileggere e un presente da com-
prendere, inserendosi nel vivo del dibattito culturale cittadino, in parte sopito, con 
il manifesto obiettivo di stimolare ed incoraggiare ogni buona iniziativa e ogni per-
spicace riflessione, ma anche di disapprovare, con spirito critico, ciò che ai nostri 
occhi appare privo di senso o inopportuno. 

Sono certo che il nuovo direttore della rivista, Francesca Cagianelli, alla quale 
va un “in bocca al lupo” da parte di tutta la redazione, continuerà a muoversi su 
questa linea editoriale, tenacemente tracciata dal suo predecessore Dario Matteoni. 

Il tema portante di questo numero sono i fiori; niente di più appropriato, ver-
rebbe da dire, per accompagnare questo passaggio di testimone, in continuità con 
quello che è stato. Da una stessa pianta con radici ben fondate sbocceranno sem-
pre, se alimentata con cura e passione, dei fiori bellissimi. È la metafora della vita 
stessa, sovente descritta dall’uomo proprio attraverso le piante: nature morte e pa-
esaggi in ambito pittorico, parchi e giardini in quello architettonico, sono i generi 
che hanno permesso, assieme al poetico-letterario, di trasfigurare meglio degli altri 
il regno vegetale in opere d’arte. Talvolta questo tema è stato trattato, erroneamente, 
come un fenomeno effimero legato alla moda del momento. È indubbio che vi siano 
stati periodi in cui piante e fiori hanno incontrato minore o maggiore successo, il 
secolo XIX ne è una testimonianza, ma è altresì vero che, figurati in chiave simbolica 
o ritratti dal vero, protagonisti indiscussi o anche solo elementi di corredo, questi 
organismi viventi sono da sempre uno dei soggetti prediletti dagli artisti. Come non 
ricordare a tale proposito i dipinti di Corrado Michelozzi, il pittore dei fiori, la cui 
poetica è stata sapientemente rivalutata da Francesca Cagianelli nel suo saggio, 
oppure i numerosi giardini segreti che ancora oggi danno bella mostra di sé in un 
cospicuo numero di dimore livornesi del primo Ottocento. Ma l’episodio più noto è 
forse quello del parco di Villa Fabbricotti, raccontato nel volume da Paola Baldari, 
nel quale natura e architettura si fondono tramite il progetto; niente è lasciato al 
caso anche là dove alberi e fiori sembrano disporsi senza un ordine predefinito. 
Siamo nuovamente di fronte ad una allegoria, quella dell’homo artifex che plasma 
il mondo, piegando sovente la natura che lo circonda, non solo per garantirsi un’e-
sistenza migliore, ma anche per poterne trarre un godimento estetico.

Alessandro Merlo
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Vagliature

Al mare d’inverno
Alessandro Merlo

Ogni anno le cronache dei quotidia-
ni locali si riempiono delle note dispute 
tra Comune e gestori degli stabilimenti 
balneari per le autorizzazioni necessa-
rie allo svolgimento della loro attività du-
rante la stagione estiva. Più raramente, 
ma sempre con maggiore frequenza, si 
parla invece di progetti che riguardano 
l’apertura invernale di tali stabilimenti 
per consentire, agli utenti che lo deside-
rano, di proseguire i trattamenti eliote-
rapici anche nei mesi freddi, condizioni 
metereologiche permettendo. In realtà 
le potenzialità insite in queste strutture 
anche in tale periodo non si limitano a 
permettere ad un gruppo limitato di cul-
tori della tintarella e dei bagni in mare 
di coltivare la loro passione durante tutto 
l’arco dell’anno, oppure ai diportisti di 
poter usufruire delle proprie imbarcazio-
ni ormeggiate lungo i piccoli canali che 
caratterizzano l’impianto di alcuni stabi-
limenti, bensì interessano una moltitudi-
ne di attività ludico-ricreative che vanno 
dall’intrattenimento alla gastronomia, 
dallo sport al benessere propriamente 
inteso. Quali sono i motivi che ostano 
all’utilizzo di questi tratti di costa “urba-
nizzata”, di fatto privatizzati (le conces-
sioni sono state ulteriormente prorogate), 

anche in inverno? La domanda è lecita, 
considerato che fino ad oggi l’unica ini-
ziativa che è andata in porto, al di là del 
“successo” mediatico, è stata di poco 
conto. Da gennaio ad aprile 2013, infat-
ti, per il secondo anno consecutivo, alcu-
ni stabilimenti della costa hanno aderito 
all’iniziativa “Sui Bagni d’Inverno” pro-
mossa dal comune labronico in accor-
do con il sindacato nazionale balneari, 
che ha portato all’apertura a turnazione 
(quindici giorni cadauna!!!) di tali strut-
ture. Diversamente però a quanto avvie-
ne durante l’estate, non è stata prevista 
né la presenza di addetti all’assistenza 
bagnanti ed al salvamento, né attivati 
i servizi di ristorazione (scelta lasciata 
alla discrezione del gestore), garanten-
do unicamente la sorveglianza dello sta-
bilimento. Forse troppo poco rispetto alle 
potenzialità insite in queste strutture, ma 
ricercare le ragioni di tale sottoutilizzo 
aprirebbe presumibilmente scenari com-
plessi che in questa sede non è il caso di 
prendere in considerazione. Certo è che 
le logiche monetarie, verosimilmente, la 
fanno anche in questo caso da padro-
ne… possiamo facilmente immaginare 
infatti che gli investimenti necessari per 
rendere agibili i locali esistenti tutto l’an-
no non siano di modesta entità e altret-
tanto agevolmente potremmo rispondere 
al seguente interrogativo: perché mai 
un imprenditore dovrebbe impegnare 

ingenti somme di denaro in un’attività 
che dà già ingenti ricavi con il rischio di 
vedersi incamerate dallo stato le opere 
(leggasi manufatti) realizzate all’estin-
guersi della concessione? È la consue-
ta logica del “minimo sforzo - massimo 
profitto” che nella città labronica vige da 
sempre incontrastata. Certamente vincoli 
di ogni natura previsti dagli ordinamen-
ti vigenti degli enti preposti alla tutela e 
gestione del territorio scoraggerebbero, 
forse, anche il più vivace degli impresa-
ri, ma concediamoci, in attesa di vedere 
una valida idea progettuale sul piano 
del tavolo, il beneficio del dubbio.

Cambiamo scenario e proviamo inve-
ce ad immaginare le cucine in funzione, 
che preparano appetitosi piatti a base 
di pesce da assaporare innanzi al mare 
all’interno di rinnovati locali, resi perfi-
no più capienti mediante strutture mobili. 
Oppure un longue bar dove note musi-
cali suonate dal vivo rallegrano le notti 
invernali senza recare molestia alcuna 
ai residenti della zona (altro problema 
patito dalla cittadinanza), data la lonta-
nanza dalle abitazioni. E perché, con-
siderata la cronica mancanza di spazi 
d’acqua in città, non utilizzare le piscine 
esistenti anche fuori stagione coprendo-
le con strutture retrattili? Senza contare 
su tutto ciò che ha a che vedere con il 
mare, dalle scuole di vela ai dai trofei 
velici, dal canottaggio al windsurf.

Gli “stabilimenti balneari di città”… 
una rarità nel panorama europeo, un pa-
trimonio di cui disponiamo che ancora 
aspetta di essere adeguatamente valo-
rizzato.

La rete della memoria
Marco Sisi

Avviare un’analisi dello stato della 
cultura a Livorno, l’ennesima, rischia di 
trasformarsi in uno sterile esercizio: al-
meno fino a quando non riusciremo a lib-
erarci del preconcetto secondo il quale la 
cultura è sostanzialmente improduttiva. Le 
iniziative, anche di rilievo, che vengono 
intraprese in città sono spesso condizion-
ate dal fatto che avvengono al di fuori di 
una progettazione mirata all’ottenimento 
di effetti positivi, non soltanto dal punto di 
vista della riuscita della manifestazione in 
quanto tale, ma anche nella possibilità di 
avere realizzato qualcosa che sia fruibile, 
nell’immediato, al di fuori dei confini della 
città e, in futuro, qualora si presentasse il 
bisogno di costruire un raccordo fra ques-
to e altri progetti che avessero pertinenza 
con la materia o il personaggio trattati.

Mi spiego meglio: se oggi si svolgesse 
una mostra dedicata a questo o a quel 
pittore, se avesse luogo la presentazione 
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